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Significato e significante nell’opera di restauro. 
Il caso della Basilica di San Benedetto a Norcia

Marta Zerbini

Parole chiave: basilica di S. Benedetto; Norcia; regola benedettina; mistagogia; progetto di 
restauro

1. Introduzione

Sull’architettura che deriva da un pensiero religioso alla base di un 
ordine o di una congregazione grava l’importante compito di essere 
portatrice di un significato immateriale, e, pertanto, di riuscire a renderlo 
concreto. Per fare ciò, l’architettura si pone al servizio della liturgia che 
vi viene celebrata, trasfigurando lo spazio fisico in funzione di quello 
spirituale. Il rapporto interdipendente che lega lo spazio liturgico a 
quello architettonico risulta perciò essere particolarmente importante 
da analizzare, racchiudendo in sé la chiave per comprendere la doppia 
natura che abita un’architettura cultuale.

Il presente contributo vuole esplorare tale relazione tra le due realtà, 
materiale e immateriale, per potersi interrogare sul peso che acquista 
l’azione di restauro quando deve agire contemporaneamente sia sulla 
forma che sul contenuto. Pertanto, in questa sede vorremmo porre 
sul tavolo del dibattito il caso studio della Basilica di San Benedetto 
a Norcia, gravemente danneggiata a seguito del terremoto avvenuto 
nel 2016 e sulla cui modalità di ricostruzione si sono schierate diverse 
opinioni, ripercorrendone la storia e l’evoluzione, e approfondendo, 
partendo proprio dal Santo a cui è dedicata, i principi fondativi di un 
intero ordine religioso: quello benedettino.

2. Architettura come espressione dell’immateriale

Per definire l’ambito di intervento appare necessario aprire 
una breve parentesi su ciò che viene inteso con il termine “culto” e 
consequenzialmente su ciò che rientra sotto la più comune definizione 
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di “edificio cultuale”. Il culto rappresenta ciò che lega l’uomo all’idea 
di Assoluto, in una forma espressiva che manifesta la ricerca dell’uomo 
del senso della vita. Questa ricerca esistenziale per cui l’uomo 
continua a porsi delle questioni trova la sua concretizzazione materiale 
nell’architettura: un luogo prima di tutto fisico perché l’uomo lo possa 
costruire, vedere e riconoscere, a cui poi viene aggiunto un valore 
simbolico proprio della dimensione sovra-umana. In questo senso 
quel luogo fisico che ha reso tangibile un’idea assoluta viene definito 
edificio di culto: è rappresentazione nel visibile di ciò che invisibile, 
senza essere simbolo. Abbiamo detto di come l’edificio cultuale sia 
composto secondo la funzione liturgica che vi abita. All’interno infatti 
deve svolgersi una liturgia specifica, a cui corrispondono altrettanto 
precise azioni, fatte di cinematismi e di luoghi liturgici. 

Il rito che deve compiersi perciò obbliga necessariamente ad 
una distribuzione dello spazio da cui ne consegue una determinata 
composizione architettonica, incidendo nella divisione e dimensione 
degli ambienti, laddove devono raccogliersi i fedeli piuttosto che solo 
gli officianti, nella dislocazione dei luoghi liturgici, nella gestione della 
luce naturale, nelle proporzioni delle altezze nei vari luoghi, tutto nel 
rispetto delle disposizioni del Sacrosantum Concilium Vaticano II. 

Si determina così un luogo fisico, significante, avvalorato di 
un’accezione simbolica che ne rappresenta il perché della sua 
edificazione, il significato. Dover modificare o intervenire sulla 
dimensione compositiva e architettonica implica pertanto incidere 
anche sul significato che essa custodisce.

Alla base di questo rapporto che rende l’architettura cultuale capace 
di partecipare all’inaccessibile, vi è un lavoro di rappresentazione 
attraverso l’uso di immagini architettoniche. Infatti, sin dagli esordi 
del Cristianesimo, dai padri e dai dottori della chiesa, da Eusebio di 
Cesarea a Gregorio l’Illuminatore1, l’operazione di rendere visibile 
e dare una forma fisica a ciò che non lo era è avvenuta attraverso 
l’architettura e ai suoi stilemi. Così, se da un lato ciò ha permesso di 
concretizzare un pensiero intelligibile, dall’altro ha reso l’architettura 
un mezzo espressivo di una realtà immateriale. Non a caso Eusebio 
di Cesarea (265-340), vescovo della chiesa cattolica sotto l’impero di 
Costantino I, nel realizzare l’opera delle Tavole canoniche, ricorre ai 
dispositivi architettonici delle colonne con capitelli e degli archi a tutto 

1	 Luschi, Aiello, Zerbini 2020, p. 8.13.
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sesto, sotto ad un unico abaco, per raffigurare i 4 testi evangelici in 
un sistema di indicizzazione a narrazione parallela (Figura 1). Con 
tale azione di semantizzazione dell’architettura si approda ad un 
linguaggio relazionale di elementi a cui viene attribuito un particolare 
valore dinamico-liturgico. In questo modo l’immagine diventa 
fatto architettonico sperimentabile ed il rapporto fra uomo e luogo 
edificato diventa esperienza dell’intellegibile. L’architettura, in questa 
ottica, compie un’azione mistagogica2. Analoga azione mistagogica 
di trasmigrazione di significati e di risemantizzazione di luoghi, la 
troviamo alla base dell’opera di San Benedetto e dell’ordine da lui 
fondato. Benedetto, parlando del monastero, pone l’accento sull’aspetto 
architettonico, evidenziando il rapporto tra questo e la vita del monaco 
che è tutta liturgia. L’azione spirituale che mette in atto coinvolge 
direttamente l’architettura, della quale ne viene dato esempio nella 
fondazione dei primi monasteri benedettini (Figura 2). 

3. Rapporto tra architettura benedettina e liturgia

Volendo indagare il ruolo ed il significato del pensiero architettonico 
all’interno della spiritualità benedettina così come è stata spiegata 
da Benedetto, appare necessario partire dalla lettura della sua stessa 
Regola. Lo stesso Gregorio ne scrive

“Veramente se qualcuno vuol conoscere a fondo i costumi e la vita del 
santo, può scoprire nell’insegnamento della regola tutti i documenti del 
suo magistero, perché quest’uomo di Dio certamente non diede nessun 
insegnamento, senza averlo prima realizzato lui stesso nella sua vita”3.

La Regola benedettina segna un punto cruciale di svolta nella 
concezione della vita monastica, interessando necessariamente quindi 
anche l’idea di monastero inteso come luogo in cui si esprime la liturgia 
secondo il pensiero di Benedetto. La lettura della Regola introduce 
pertanto alla comprensione della liturgia nella spiritualità benedettina 
e apre la via all’individuazione di quei principi che fondano il luogo 
benedettino: il monastero.

2	 Luschi 2015.

3	 San Gregorio Magno 593-594: “La regola Monastica”.
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Fig. 1. Tavole canoniche, dette anche tavole di concordanza, di Eusebio di Cesarea 
(https://it.wikipedia.org/wiki/File:Meister_der_Konkordanztafeln_des_Eusebius_von_
Ceasarea_001.jpg).

Fig. 2. A sinistra: Terracina, Ciclo di affreschi del Sodoma, Benedetto appare in sogno a 
due monaci e gli disegna la costruzione di un monastero. Destra: particolare dell’affresco 
(foto dell’autrice).
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3.1. Tradizione architettonica e lettura mistagogica del monastero

Nella visione di Benedetto il luogo del monastero acquista 
un’importanza particolare, tanto da divenire un modello architettonico 
di materializzazione del pensiero di Dio, attraverso l’uso di forme 
e stilemi noti, come quelli classici della romanità, adattando 
tipologicamente tali architetture nel passaggio da tradizione romana 
a latinizzazione cristiana. Si può notare infatti come le parti che 
compongono il complesso monasteriale di Benedetto derivino da 
strutture già note, in cui ciò che cambia è il significato associatovi. 

Si può pensare alla rotazione della centuriazione romana per scopi 
difensivi che diventa la rotazione dell’impianto del monastero per 
difesa dal nord, oppure l’exedra della domus imperiale che si ritrova 
nel coro monoabsidato dell’aula dell’oratorio monastico. 

L’atrium della domus, ambiente aperto colonnato che serviva per 
accogliere e che faceva da tramite tra la sfera totalmente privata, interna, 
e quella totalmente pubblica, esterna, viene acquisito completamente 
dal monastero che lo ripropone come spazio dei gentili. Il Westwerk 
delle chiese dei monasteri è rielaborazione delle porte fortificate delle 
cinte murarie. Le coperture romane a lacunari proposte da Desiderio 
nell’abbazia di Montecassino sono le stesse che troviamo nella 
copertura della basilica di Massenzio e in quella del Pantheon.

Appare evidente come gli strumenti utilizzati siano i soliti nel 
tempo, e questo è possibile avendo alla base un lessico comune, che se 
pur millenario, è in grado di diventare un linguaggio universale. Ciò 
ci insegna che per rinnovare l’architettura il tema del riuso occupa un 
posto centrale, ma sarebbe vano se non fosse accompagnato da una 
vera comprensione del significato dei luoghi che vi sta alla base. 

Se proviamo ad analizzare questa stessa struttura monastica 
attraverso una lettura mistagogica dei singoli luoghi, vediamo come 
ognuno di essi porti con sé un significato ben preciso. 

La Chiesa, luogo della celebrazione, è materializzazione della 
Gerusalemme Celeste. La Loggia per i Gentili rappresenta la Galilea. Il 
Chiostro del monastero si fa trasposizione del Cosmo. 

Per tale significazione dei luoghi che compongono il monastero, la 
logica costruttiva che lo dirige deve essere chiara e non confondibile, 
potendola rileggere in tutti i monasteri che sono portatori degli stessi 
messaggi e significati. 



256 Rappresentazione, Architettura e Storia

Dal punto di vista architettonico invece, la struttura del monastero 
appare come un complesso organismo unitario composto da più 
parti secondo una rigida logica distributiva, in cui le diverse funzioni 
occupano uno spazio preciso in relazione al corpo ecclesiastico. 

Tale logica compositiva ha come mezzo pratico di costruzione la 
modalità operativa ad quadratum, che viene associata alle misure umane 
per inserirsi, secondo la cultura classica, quanto più armoniosamente 
possibile nella natura. Per tanto l’operare ad quadratum rappresenta 
qui il collegamento fondamentale che lega la fisicità metrica dell’uomo 
alla naturalità della terra, tenendo insieme figure razionali e concetti 
irrazionali, come ad esempio sono il quadrato e la sua diagonale.

Si può affermare quindi che nel monastero si risolve la ricerca dello 
spazio architettonico per la teologia e che, per l’ordine benedettino, il 
luogo monastico si possa considerare un esempio riuscito di ricercata 
coesistenza tra mondo sensibile e mondo intellegibile, tra finito e 
infinito, tra uomo e Dio.

4. Il restauro nel campo dell’architettura religiosa: il caso 
della Basilica di San Benedetto a Norcia

Alla luce di quanto detto sul rapporto esistente tra architettura 
monastica e liturgia benedettina, ci chiediamo quindi come intervenire 
e quale ruolo assume l’azione restaurativa, attraverso l’analisi di un 
caso studio particolare. La critica spesso si divide tra posizioni che 
privilegiano un restauro conservativo rispetto a quelle che invece 
promuovono un restauro di tipo critico, questione sempre di attuale 
dibattito e di sempre difficile risposta. 

Ogni caso architettonico infatti è in sé unico e identitario da non 
poter essere generalizzato in una casistica standard di intervento; è 
invece necessario saperlo contestualizzare ed analizzarlo per la sua 
storia e per il suo significato. Il caso che presentiamo in questa sede 
su cui porsi tali questioni è quello della Basilica di San Benedetto a 
Norcia, simbolo di un’intera spiritualità è “santuario” al centro della 
città natale del Santo. 

La Basilica nei secoli ha visto succedere terremoti che ne 
hanno compromesso l’assetto originario, ed ogni volta l’azione di 
ricostruzione è dovuta intervenire per ripristinarne la funzionalità. 
Dopo un excursus sulla storia della Basilica e dei precedenti interventi, 
si vuole contribuire al dibattito sul ruolo del restauro nel patrimonio 
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architettonico religioso mostrando un’ipotesi di intervento sviluppata 
dall’autore come lavoro di tesi di laurea magistrale in Architettura. 

4.1. Storia dei restauri della basilica

Affrontando il problema di Norcia è ineluttabile chiarire la storia 
di questa architettura, segnata in maniera importante da significativi 
danneggiamenti ed interventi. La Basilica è stata costruita nel 1389 sul 
luogo in cui la tradizione vuole sia nato Benedetto, nel centro storico 
della cittadina nursina. L’ubicazione in sé della basilica rappresenta 
un’eccezione per la politica di edificazione dei monasteri per l’ordine 
benedettino, che non prevede infatti la presenza di un monastero intra 
moenia, ma solamente al di fuori, lontano dal centro cittadino. 

Questa eccezionalità, che appare essere uno strappo alla 
consuetudine della regola, non è l’unica singolarità della storia della 
Basilica. Altra caratteristica è proprio quella di essere modificata più 
volte nei secoli e sempre con diverse espressività architettoniche, come 
se il linguaggio ricercato ogni volta nella storia dell’edificio fosse il 
linguaggio contemporaneo al tempo della ricostruzione (Figura 3).

Dai documenti rintracciati come testimonianze delle diverse 
epoche e fasi che ha vissuto questa architettura, si evince come sia stata 
modificata nel corso degli interventi e come abbia sostanzialmente 
perso l’assetto originario. Le modifiche sostanziali avvennero in 
seguito ai terremoti del XVI e del XVIII secolo. 

Dopo il primo la chiesa, completamente distrutta, viene ricostruita 
con forme e stilemi barocchi. Dopo il terremoto del 1859 viene 
abbattuto il portico laterale, ripristinato solo con i lavori post sisma del 
1979. L’ultimo intervento di restauro viene attuato nel 1997 a seguito 
del terremoto umbro-marchigiano, e terminato nel 2000 in occasione 
del Giubileo. Prima degli ultimi eventi sismici perciò, l’interno della 
Basilica aveva caratteristiche evidentemente settecentesche, essendo 
stato rinnovato nel XVIII secolo. 

Per quanto riguarda l’esterno, della costruzione del 1389 restano 
la facciata, parzialmente modificata, i muri perimetrali e la parte 
basamentale della torre campanaria. La basilica presentava un 
impianto a croce latina, a unica navata con abside semicircolare. 
Lungo la navata le pareti interne erano addobbate da diverse opere 
d’arte, mentre nell’abside si trovava un coro ligneo del XVI secolo. 
Per mezzo di scalette si poteva accedere alla cripta a tre navate. 
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Li, erano visibili i resti della fondazione di un edificio romano con 
tratti di muratura in opus reticolatum. Esternamente, addossato sul 
fianco destro si trovava il Portico delle misure, costruito nel 1570 
per volontà del Comune e delle autorità ecclesiastiche per creare 
un mercato coperto dei cereali (Figura 4). 

Il forte terremoto di magnitudo 6.5 che ha colpito la Valnerina 
nell’agosto del 2016 causa il crollo delle pareti laterali, della copertura, 
della metà superiore della torre campanaria e del Portico delle Misure. 
Resistono alle scosse solamente gli elementi della facciata e dell’abside, 
anche se comunque lesionati. Ad oggi perciò non rimane più nulla del 
corpo della chiesa (Figura 5).

Fig. 3. Rappresentazioni dei diversi stati di rovina della Basilica. In alto a sinistra: disegno 
a matita raffigurante il terremoto del 1703; in alto a destra: fotografia della chiesa dopo il 
terremoto del 1859; in basso, in ordine da sinistra a destra: fotografia della sistemazione 
provvisoria della Chiesa e del palazzo comunale qualche anno dopo il 1859 prima dei 
lavori di restauro; fotografia dello stato dei lavori della chiesa e del palazzo comunale 
dopo il terremoto del 1979 (da Boschi, Guidoboni, Ferrari, Valensine 2002).
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Fig. 4. Assonometria della Basilica prima del sisma del 2016 (elaborazione grafica 
dell’autrice).

Fig. 5. Assonometria della Basilica allo stato di rovina dopo il sisma del 2016 (elaborazione 
grafica dell’autrice).
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4.2. Ipotesi di progetto

Di fronte alla necessità di intervenirne per il recupero di questa 
architettura, nel vettore della spiritualità benedettina sarebbe 
inaccettabile fare dei passi indietro nell’espressività architettonica. 
Anzi, ciò che contribuisce alla vitalità dello spirito benedettino è 
proprio il voler trovare una spinta verso il futuro, utilizzando ciò che 
offre la contemporaneità per essere attuali e non passatisti, tenendo 
viva la relazione fra la vita evangelica del monaco e il resto della 
società laica. 

Da tali considerazioni nasce il dubbio che forse in questo particolare 
caso, proprio per non standardizzare le azioni di restauro, non si 
debba ripristinare in maniera conservativa ciò che è stato distrutto. Ma 
contestualizzando invece la tradizione e la storia di ciò che rimane, 
preservandola e portandola nella contemporaneità, per essere in grado 
di riportare alla luce quanto messo in campo dallo stesso Benedetto, 
salvando il pensiero pulsante che rende vitale un luogo anche laddove 
esso non ci sia più fisicamente. 

A livello di progettazione sì può pensare di proporre quindi una 
soluzione che abbracci la memoria delle rovine ma con un’attuazione 
contemporanea, ponendosi in continuità con la sua storia e con lo 
spirito dell’ordine, come elemento trasversale che attraversa il tempo.

Ma come riuscire in ciò? La risposta che proponiamo è solo una 
delle vie possibili e va ricercata proprio nei principi enunciati in 
precedenza. Va ritrovata nel problema dell’ad quadratum e della 
sua diagonale, nella struttura geometrica del monastero che piega 
i muri nella continuità tra Dio/uomo e nella coesistenza tra finito e 
infinito, e questa ricerca compositivo-spaziale può condurre ad una 
progettualità architettonica. Altra questione menzionata fra i principi 
di ecumenicità di Benedetto, riaffermati anche a Montecassino, 
riguarda i rapporti tra le varie parti che compongono la chiesa: in 
pianta in cui ogni luogo deve essere identificato e collegato attraverso 
i riti celebrativi, e in alzato in cui le altezze rappresentano diversi 
piani funzionali ed ontologici (Figura 6).

La differenziazione stessa delle altezze nei vari luoghi liturgici 
diventa tema compositivo. Ecco che il coro, lanterna della chiesa, 
eccede in altezza rispetto alla nave centrale, diventando un elemento 
progettuale che rispecchia anche la struttura mistagogica, investendo 
la nave traversa di luce e di suono (Figura 7). E mentre all’interno la 
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Fig. 6. Schemi concettuali sui principi estrapolati dalla Regola e applicati alla Basilica. A 
sinistra in pianta e a destra in alzato (elaborazione grafica dell’autrice).

Fig. 7. Sezione longitudinale della Basilica secondo l’ipotesi di progetto (elaborazione 
grafica dell’autrice).
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Fig. 8. Vista dell’esterno della Basilica dalla piazza di Norcia, secondo l’ipotesi di 
progetto proposto (elaborazione grafica dell’autrice).

luce scivola dal coro sull’altare guidando i fedeli nel cammino verso 
la salvezza, all’esterno si innalza come elemento costruito della città e 
luminoso come la Gerusalemme Celeste che è la chiesa (Figura 8).
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Significance and signifier in the restoration 
work. The case of the Basilica of San Benedetto 
in Norcia

Marta Zerbini

The important task of being the bearer of an immaterial meaning, and 
therefore of being able to make it concrete, rests on the architecture 
that derives from a religious thought at the basis of an order or a 
congregation. To do this, architecture places itself at the service of the 
liturgy that is celebrated there, transfiguring the physical space as a 
function of the spiritual one. The interdependent relationship that binds 
the liturgical space to the architectural one therefore turns out to be 
particularly important to analyse, enclosing the key to understanding 
the dual nature that inhabits a cultic architecture.

This contribution aims to explore this relationship between the two 
realities, material and immaterial, to be able to question the weight 
that the action of restoration acquires when it has to act simultaneously 
on both form and content. Therefore, here we would like to discuss 
the case study of the Basilica of San Benedetto in Norcia, seriously 
damaged following the earthquake that occurred in 2016 and on whose 
reconstruction method different opinions have lined up, retracing its 
history and evolution, and deepening, starting from the Saint to whom 
it is dedicated, the founding principles of an entire religious order: the 
Benedictine one.
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L a committenza ha da sempre condizionato e indirizzato l’archi-
tettura sia nella sua fase progettuale e di cantiere sia nella sua 

conservazione, tenuto conto delle vicende storiche coeve, della 
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perché, vivendo secondo precisi dogmi, richiede un’architettura 
che identifichi le proprie necessità. I due tomi raccolgono contri-
buti che affrontano le modalità in cui gli ordini e le congregazioni 
religiose, tra Medioevo ed Età Moderna, hanno rappresentato sé 
stessi tramite l’arte e l’architettura. 
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